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Criterio di analisi: non soffermarsi sull’aspetto di critica al moralismo cristiano sull’accoglienza del diverso, ma sull’importanza di vivere la verità del nostro essere uomini, con i nostri desideri e bisogni.





Conversione dei cittadini: liberazione dei propri desideri. 


Gli abitanti del villaggio vivono mortificando la propria individualità, soffocando i propri desideri e le loro legittime aspirazioni (l’innamoramento del vecchio Guillaume, il bisogno di libertà di Josephine… il bisogno di amore del sindaco), appiattendo tutti in un’apparente “tranquillità”, che però non è pienezza e soddisfazione ma castrazione e oppressione. Una Tranquillità che è una paralisi: senza desideri non si cammina verso il futuro.


( leggenda indios: “Il cacao aveva il potere di liberare i desideri nascosti e di svelare il destino”





Chi cerca di vivere i propri desideri è accusato e emarginato.


 ( funerale di Armande: “speriamo che abbia chiesto perdono a Dio per aver cercato di soddisfare i


           propri desideri”


È emblematica la scena in cui il sindaco disperato, tenta di uccidere i suoi desideri pugnalando i dolci di Viane.


( sindaco: ”tutti i miei sforzi sono stati vani… ho digiunato per settimane”





La fede non deve essere qualcosa che nega la nostra umanità, appiattendoci e costringendoci in un modello fittizio. L’incontro con Dio, se vissuto nella verità, ci permette la realizzazione nella pienezza di tutto ciò che siamo, di tutte le nostre peculiari potenzialità.





Stimolo di riflessione: conosco i miei desideri, vivo i miei desideri? Vivo la mia individualità o sono appiattito in uno standard? La fede mi libera o mi paralizza?





Conversione di Viane: non basta vivere la libertà dei desideri, chi lo fa senza un orientamento preciso, un principio unificante, rischia di disperdersi, di vivere la propria vita superficialmente, trascinato qua e là dal “vento del nord”.


Viane dopo aver aiutato gli altri, alla fine del film capisce che anche per lei è possibile e necessario “Poter essere migliore” sente la necessità di “Piantare le radici”; come una pianta trapiantata qua e là non può crescere, anche Viane comprende il bisogno di trovare la sua terra dove poter vivere, crescere e fruttificare.


Deve trovare tra i tanti desideri che la trascinano, il Desiderio che dia un senso a tutto il resto, su cui fondare la sua vita.


Stimolo di riflessione: vivo la libertà dei miei desideri nell’unità di un progetto o nella dispersione? Gli elementi della mia vita convergono o si dissipano? Quale è il Desiderio che mi orienta e da un senso a tutta la mia vita?





Gesù, Dio con noi:  non dimenticare che Cristo sceglie, ama e assume la nostra umanità a 360 gradi 	“Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro


geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la   condizione di servo e divenendo simile agli uomini” Filippesi 2,6-7





Gesù stesso ha vissuto la pienezza della sua umanità, vivendo i suoi desideri, le sue passioni, nella gioia e nella fatica, riconoscendo e vivendo in essi i passi verso la realizzazione del Regno di Dio.





Gesù sa discernere e far comprendere la bellezza della vita attraverso i simboli che si celano dietro alle esperienze umanissime della vita quotidiana. E fare appello all’esperienza significa coinvolgere la libertà di colui che ascolta. Sì, la sua è stata una vita bella, vissuta in pienezza: è stato un uomo sapiente, capace di vivere tutti i registri delle relazioni umane, compreso quello dell’amicizia. Se non comprendiamo come tutta l’esistenza di Gesù sia stata manifestazione di una vita vissuta nell’amore di Dio e degli uomini e nella libertà integrale, rischiamo di fraintendere anche l’esito drammatico della sua storia.   (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, CEI).





È proprio l’umanità di Cristo che ci permette di leggere la nostra, guardandola con libertà e speranza, e trovando così l’origine e il centro unificante dei nostri desideri.


Gesù è al tempo stesso compagno di viaggio che condivide con noi l’esperienza (bella ma a volte difficile) dei desideri, ma anche colui che sazia i nostri desideri, colui che tutti, spesso senza saperlo cerchiamo, nella bellezza e nell’amore della vita => Lui che è Bellezza e Amore e guardandoci personalmente si dona nella nostra vita.


L’Eucarestia è proprio questo venirci incontro, donandoci la sua vita, offrendoci la sua presenza che sazia ogni nostra fame.





(omelia finale del parroco:              “Non sono sicuro di quello che dovrebbe  essere oggi il tema


della mia  omelia…. forse dovrei parlare del miracolo della divinità di Cristo… ma oggi non voglio parlare della sua divinità, preferisco parlare della sua umanità. Voglio dire: della sua vita sulla terra, la sua benevolenza, la sua tolleranza. Ascoltate, ecco cosa penso: penso che non possiamo andare in giro a misurare la nostra bontà in base a ciò che non facciamo, in base a ciò che neghiamo a noi stessi, a cui rinunciamo… e a chi respingiamo. Credo che dobbiamo misurare la bontà in base a  ciò che   abbracciamo, a ciò che creiamo, a chi accogliamo.”


� 


Per meditare: 





Tu mi hai chiamato, il  tuo grido ha vinto la mia sordità; hai brillato, e la tua luce ha vinto la mia cecità; hai diffuso il tuo profumo, e io l'ho respirato, ed ora anelo a te; ti ho gustato, ed ora ho fame e sete di te; mi hai toccato, e ora ardo dal desiderio della tua pace. 


… perché tu ci hai fatti per te e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te...


s. Agostino


Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.   Matteo 11:28


Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». 8 I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. 9 Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. 10 Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 11 Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? 12 Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». 13 Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; 14 ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». 


Giovanni 4








